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lebrazione. La musica sacra deve es-
sere scritta appositamente per la litur-
gia con caratteristiche precise e con 
forme che non possono essere qual-
siasi. La semplice canzone o il pezzo 
rock non possono essere adatti per 
la liturgia. Le forme liturgiche, come 
il gregoriano insegna, devono essere 
dettate dall’azione liturgica che com-
mentano e che interpretano come, ad 
esempio l’antifona, il salmo, l’inno e 
la litania. Si tratta di forme musicali 
e testuali appositamente pensate per 
la celebrazione liturgica. La musica 
liturgica, poi, nella semplicità e nella 
dignità estrema, deve essere sempre 
a servizio della preghiera. Questo si-
gnifica che la melodia usata deve aiu-
tare ad entrare nel mistero celebrato 
senza disturbare, deve interpretare il 
momento che si celebra senza sovrap-
porsi ad esso come se fosse una cosa 
estranea, deve suggerire sentimenti 
interiori e non esteriori. 
Una melodia troppo ritmica, per 
esempio, o troppo retorica o esagera-
tamente esibita come diceva già San 
Pio X, diventa un ostacolo, una sorta 
di disturbo alla celebrazione. Il grego-
riano insegna che la musica deve es-
sere per tutti e non solo per i virtuosi. 
Il canto gregoriano era stato pensato 
per questo. Ci sono tante altre piccole 
caratteristiche che devono connotare 
questo rapporto. È però fondamentale 
capire che la celebrazione non ospita 
dei canti, ma che gli stessi sono parte 
integrante della celebrazione.
Quante di queste indicazioni sono 
realmente tenute in considerazio-
ne nell’animazione musicale della 
liturgia?
Si cerca di tenerle tutte in conside-
razione, anche se non sempre è faci-
le, soprattutto nelle parrocchie dove 
spesso si deroga a queste non per cat-
tiveria o scarsa sensibilità ma perché 
non esiste un responsabile a cui af-
fidare questo importante ministero. 
Ogni parrocchia dovrebbe pensare 

La corale Santa Cecilia di Maderno

Le vie per far crescere la sensibilità liturgica

Una realtà nata nel 1941

Il servizio della Scuola diocesana
di musica Santa Cecilia
Mons. Marco Frisina, nell’intervista 
riportata in queste pagine, sotto-
linea l’importanza delle scuole di 
musica sacra che, sempre più nu-
merose, vanno nascendo nelle dio-
cesi italiane a sostegno di una sem-
pre più diffusa sensibilità nei con-
fronti della musica liturgica.
Brescia, da questo punto di vista, 
può dire di avere precorso i tempi 
e di avere intuito in “tempi non 
sospetti” l’importanza di una isti-
tuzione che si facesse carico della 
preparazione di guide preparate 
per l’animazione delle celebrazio-
ni parrocchiali.
Già nel 1941 vedeva la luce la pri-
ma scuola diocesana di musica sa-
cra affidata alle cure di mons. Giu-
seppe Berardi. Le vicende belliche 
imposero una pausa, ma nel 1952 
l’istituzione riprendeva vigore e 
per oltre un ventennio si è preoc-
cupata di formare schiere di ani-
matori musicali della liturgia.
La scuola ha conosciuto un radi-
cale ripensamento nel 1986. Il Se-
minario diocesano e l’Ufficio litur-
gico diocesano si sono fatti carico 
di una sua riorganizzazione. La 
scuola nata negli anni quaranta è 
diventata così “Scuola Diocesana 
di Musica Santa Cecilia. Oggi l’isti-
tuzione musicale, passata negli an-
ni attraverso altre ristrutturazioni 
dettate da nuove normative (nel 
2003 è stata costituita la Fonda-
zione diocesana Santa Cecilia per 
la gestione della scuola), continua 
a curare la formazione di animato-
ri del canto delle assemblee liturgi-
che, organisti, strumentisti e diret-
tori di coro. Propone poi una serie 
di attività volte a «conservare il pa-
trimonio della musica sacra e favori-
re le nuove forme del canto sacro». 
Promuove lo studio della musica 

per chi ne ha le attitudini; si dedica 
alla valorizzazione del patrimonio 
organario bresciano e contribuisce 
alla diffusione della cultura musica-
le. Per conseguire le proprie finalità 
la Scuola di musica sacra organiz-
za corsi di insegnamento musicale; 
promuove corsi di perfezionamen-
to, seminari e giornate di studio su 
temi particolari; propone iniziative 
di formazione e aggiornamento per 
i responsabili della musica sacra. At-
traverso l’Associazione Amici della 
Scuola Diocesana di Musica Santa 
Cecilia, organizza concerti e ras-
segne organistiche (Festival Ante-
gnati, Itinerari organistici bresciani, 
Incontri con la musica). Cura, infi-
ne, il riordino, la catalogazione e 
l’apertura al pubblico dell’Archivio 
musicale del Seminario Vescovile di 
Brescia. Attualmente sono venticin-
que i professori che costituiscono il 
corpo docente della Santa Cecilia. 
Duecentosessanta, sono invece gli 
allevi che seguono i corsi proposti 
dall’istituzione diocesana.
Il direttore don Tullio Stefani e il 
suo vice don Alberto Donini se-
guono con passione e attenzione la 
formazione di organisti, direttori di 
canto e di corali liturgiche.
Pur dovendo lottare, come tante 
altre istituzioni, con budget e ri-
sorse sempre più limitate, la Scuola 
diocesana di Musica Santa Cecilia, 
che ha la sua sede negli spazi del 
Seminario diocesano di via Bolla-
ni, continua con tenacia la propria 
opera di diffusione di quella cultura 
musicale che in anni ormai lontani 
spinse mons. Giuseppe Berardi a 
progettare prima e a realizzare poi 
una realtà che “istituzionalizzasse” 
l’impegno per “inculcare il buon 
gusto per il canto e la musica sacra 
nella diocesi di Brescia”.

che molto si possa giocare proprio a livello parrocchiale, nel 
contatto personale del sacerdote con il proprio coro o con 
il proprio responsabile dell’animazione musicale”. 
Il direttore della corale di Maderno è attualmente impe-
gnato con la frequenza del Co.per.li.m, un corso liturgico 
musicale promosso dall’Ufficio Liturgico Nazionale: in esso 
si studiano i documenti, la prassi liturgica, la tradizione e 
l’attualità liturgico-musicale. 
“Bisogna però rilevare – sono ancora considerazioni di 
Gianpietro Bertella - che la conoscenza teorica dei do-
cumenti e delle norme che parlano della musica nella li-
turgia non è sufficiente per svolgere al meglio il proprio 
servizio”. 
Un grosso limite, a suo parere, è costituito dalle ampie di-
vergenze presenti all’interno del mondo liturgico-musicale 
italiano tra chi non vorrebbe quasi nemmeno sentir par-




